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gli ebrei nei loro banchi in G hetto ,  e per som m e d e te rm i­
na te :  proibizione che ecc i tava  gl’ingegni a f rodare  la legge.
Con t u t t o  ciò, la legislazione fu, per  quei tem pi,  mirabile, così 
da  conferire u n a  repu taz ione  ta n to  a l ta  a Venezia d a  esser 
m olte  volte ch ia m a ta  a rb i t ra  nelle controvers ie  d ’a l tr i  paesi ; 
e le curie lon tane  solevano co m m ette re  ai giudici veneziani 
la decisione delle più gravi ques tion i con la frase : E a m u s ad 
bonos venetos.

Le vene te  m a g is tra tu re  erano cos ti tu i te  di nobili e non  
nobili. Ai primi era affidato l’a l to  ufficio di g iud ic i;  i se­
condi cos ti tu ivano  il personale di m inistero, il quale  si su d ­
d iv ideva  in m inistero  alto, fo rm a to  di c i t tad in i  originari,  ai 
quali  sp e t ta v a n o  gli uffici della cancelleria, e in m inistero  
basso, com posto  di popolani,  ai quali erano assegnati  uffici 
più  umili, come quelli di com andadori e di fa n ti  (1). 1 primi 
e rano  d e p u ta t i  a regis tra re citazioni e m a n d a t i ,  a  dare  ef­
fe t to  alle in tim azioni,  m a  s o p r a t tu t to  a pubb licare  le leggi 
sulle p ie tre  d e t te  del bando, collocate u n a  presso la chiesa di 
San Marco, l’a l t r a  neU’erberia  a R ialto  <2>; i secondi eserc ita­
vano  il loro m inis te ro  con severa p rob i tà ;  i loro registri ,  in­
formi e rozzi l ibre tti  di memorie, sui quali  e rano  t r a d o t t e  convenzioni e p a t t i  conchiusi 
fra le par t i ,  e che si d icevano parole di volontà, avevano  sem pre  l’im p ro n ta  della più 
scrupolosa esattezza.

Le norm e del p roced im en to  giudiziario r ich iam ano  in molti pun ti  la n o s tra  od ierna 
procedura .  Il c i ta to  com par iva  al l’ud ienza fissata e d a v a  la sua risposta ; in a l t r a  udienza 
l’a t to re  replicava, e cosi di seguito , finché, is t ru i ta  la causa, le pa r t i  com par ivano  dinanzi

al giudice per  la discussione orale; qu indi si 
pubb licava  la sentenza.  Si po te v a  o t tenere  la 
revisione del processo p resen tando  l’appello  
alla q u a ra n t ia  criminale, per le sentenze che 
non fossero di sp e t ta n za  del consiglio dei dieci, 
e alle q u a ra n t ie  civil vecchia e civil nuova; la 
p r im a  per  le sentenze civili della dom in a n te  e 
del dogato  (cause di dentro), la seconda per  
quelle delle a l tre  p a r t i  dello s ta to  (cause di 
fuori). Sussidiario delle q u ara n t ie  civili era il 
collegio dei X X X  savi (3>. T u t te  ques te  m ag i­

(1) F e r r o , D izionario  c i t., vo i. II, p. 233. L a  p rim a  d is t in ­
z ione  di officiali nobili e non  nob ili si d e te rm in ò  verso  la  fine 
del secolo X III , q u a n d o  l’a r is to c ra z ia  co n q u is tò  il p o te re . L a 
su d d iv is io n e  dei non  nob ili in  ufficiali d i alto e basso m in is tero  
v e n n e  s ta b i l i ta  d a l la  d e lib e raz io n e  del m a g g io r consig lio  del 3 
luglio  1569. M . C ., reg. A n g e lu s , c. 24.

(2) L a  p ie tr a ,  co llo ca ta  a  un  ango lo  e s te rn o  de lla  b as ilica , 
è un  cippo  d i co lo n n a  di g ra n i to  rosso o r ie n ta le , p o r ta to  nel 1256 
a  V enezia , com e tro fe o  de lla  v i t to r ia  d ’A cri su i G enovesi. La 
p ie tr a  de l b an d o  a  R ia lto  è u n a  co lo n n a  b assa  con u n a  s c a le tta  
d i m a rm o  b ia n c o , s o s te n u ta  d a  u n a  figu ra  di uom o  ra g g o m ito ­
la to , e perc iò  d al volgo  c h ia m a to  il Gobbo d i R ia lto , sco lp ito  nel 
1541 d a  P ie tro  di S alò , d iscepo lo  dej S anso v in o .

(3) G ia n n in o  F e r r a r i , 1 contraddittori nelle m agistra ture  
d 'appello , in « N . A rch . V en. », a. 1910, t .  X IX , pagg . 112-138.

v e s t it o  d e i  n o b i l i , d e i  m e ­
d i c i , d e o l i  a v v o c a t i . 

(D ag li < H a b iti » di C esare  V e- 
cellio , 1590).


